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TORINO 25 GENNAIO 

La causa i tal iana trionfa! il Ilo di Napoli 

ha dale tulio le riforme, Legge sulla s t ampa , 

Consul ta , Consigli provincia l i , e c c . — Copie 

delle leggi son giunte in Tor ino. -— Viva 

l ' I t a l i a ! ! 

« Anche la slampa piemontese, che prima di rado o in­
direttamente ci percolerà, ora concorde ed energica più 
che altra mai affila le sue armi e ci fa scopo di sue 
percosse? Sara vero adunque, che la stampa piemontese 
dichiari guerra non contro l'ordine pubblico, non contro 
il Sovrano, non per dare forza ad antiche discordie, non 
per vituperare nessuno, ma sia rivolta a scoprire i bi­
sogni, a far conoscere i nemici del suo paese, a sma­
scherarne lo ambagi, a faro accorta l'Italia delle dubbio 
amicizie degli uni, delle necessarie nimicizie e dello te­
nebrose mire degli altri? » 

Tali rimproveri ci sono rivolti perchè finora non ave­
vamo espresso concordemente, fortemente i nostri pen­
sieri; ci credevano addormentati sui veri nostri interessi, 
o speravano forse che avessimo assolutamente intorno ai 
medesimi preso lo scambio. Ma di chi fu lo sbaglio? 
La bocca non parlava, ma il cuore sentiva o la mente 
travagliava. Ora è stretto il gran patto, ora, la mercè ap­
punto delle oscure mene dei nostri nemici, ci si con­
cessa quella liberta di parola e di azione che tanto era 
per renderci forti e concordi nell' interno, quanto per 
farci temuti e rispettati dai nostri vicini. 

Ma appunto per questo la stampa nostra inquieta i 
loro sonni, intorbida i loro disegni. « Chi die loro, dicono, 
il diritto di conoscere le cose nostre, e di renderle note 
in faccia all'Europa? Oramai non una prepotenza si può 
fare da noi, non armarci, non portare i nostri eserciti 
a' buoni o fedeli custodi degli slati -ricini, senza che la 
stampa piemontese, quasi sentinella avanzala, spii i no-
«tri falli, pubblichi le nostre intenzioni, pretenda a petlo 
de'nostri tutelare gli interessi del suo paese? 

« È ben vero che in casa nostra si parla per diritto e 
per traverso di lutto e di tutli, anzi dello stesso Pie­
monte. È ben vero che quanto dice la stampa piemon­
tese è acqua fresca a petto delle pubblicazioni degli 
stati di Germania, della Toscana, del Pontificio, che pur 
tutti sono sotto censura. Ma quello che è lecito a noi, 
dovrà esser lecito agli altri? La stampa Tedesca e con 
noi, o almeno non ci da a tornerò; alla slampa Toscana 
« alla Papale penseremo quando sarà abbattuta la più 
•emuta, la Piemontese. Questa è ai nostri confini, questa 
maggiormente conosce e cerca di moderare le cose no-
»he; è questa una paste che facilmente si diffonde nei 
"ostri stali, ed alla quale invano tentiamo di chiudere 
»• molte vie per le quali penetra fino a noi. Caduta 

questa, lieve oliera fia ridurre al nulla antico la stampa 
degli altri Stati italiani. Procuriamo, procuriamo a tutta 
possa di torre a governati e governanti questo mezzo di 
forza e d'azione; combattiamo e principi e popoli; di­
ciamo all' Europa che sono ambiziosi gli uni, turbolenti 
gli altri; che faticano amendue per cose ineseguibili, 
impossibili. Mettiamo il freno al pensiero ; opponiamoci 
mentre siamo in tempo; protestiamo, ma protestiamo tulli. 
A questo modo cesseranno di volgersi contro di noi, non 
vedranno che la mano che loro motte il morso, e di-
mcnlicando chi la spinse, se la piglieranno contro di 
essa; e noi torneremo a dominarli tutti, e dall'orlo della 
rovina ritorneremo più di prima terribili, forti e signori 
del lutto. » 

Ma, amici cari, è troppo tardi. Sperate indarno che 
fra noi entri la disunione. Quella mano che vorreste 
fermare o far agire a modo vostro, o troppo saggia e 
troppo sicura per cedere ai vostri impulsi ; essa, nonché 
stringere, allenterà vieppiù le briglie; finché, entrali nelle 
vie più larghe della pubblica discussione, lascierà correrò 
libero il carro della sapienza politica, e dol pensiero 
italiano. 

Intanto affaticatevi per ottenere piccoli trionfi che vi 
riesciraiino fatali; seminate, «e potete, Umori e diffidenze; 
non ci coglierete alla sprovvista, e ne troverete uniti o 
pronti ora a smascherare le trame, e a difendere colla 
parola e colla costanza l'opera del noslro Ite, come 
uniti e forti al miglior uopo saremo al di del pericolo, 
al momento della prova. 

MOTU PROPRIO DI PIO I I 

S U L L ' O R D I N A M E N T O D E I M 1 N I S T K B I 

IH. 

Separazione dell'autorità direttrice « dell'autorità esecu­
trice negli ordini umministrativi. — Sincerità del Go­
verno Romano. 

Il Motu-proprio prescrive che si formi un regolamento 
generale per la condotta degli affari nei varii ministeri. 
Se questo regolamento dovesse determinare non pure 
l'organismo dei ministeri stessi, ma, siccome si può fa­
cilmente conghietturare , quello dell' intera amministra­
zione , e perciò dei dicasteri subalterni, noi desidere­
remmo: 1.° che tale regolamento fosse anch'esso sotto­
posto al volo della Consulta, siccome quello che si connette 
più intimamente che altri non crede, cogli interessi del 
pubblico; 2." che si conservasse o si stabilisse quella 
separazione che è tra noi, e che forse non è sulliciente 
in Francia, tra il dicastero che ordina le operazioni am­
ministrative, e le regola, e quello che materialmente ed 
immediatamente le eseguisce; per valermi del linguaggio 
proprio dell'amministrazione piemontese, fra i ministeri 
e le aziende. 

Uno infatti dei prineipii fondamentali d'ogni buona 
amministrazione è questo: che le diverse attribuzioni siano 
il più possibile distinte e separate, e che quegli che 
ordina non sia quegli stesso che eseguisce. Non è bona 
v. g. che eseguisca un contratto quel dicastero «tesso 

cui tocca di ordinarlo e di approvarlo, nò che coloro i 
quali maneggiano quasi materialmente i fondi pubblici, 
confondendo con coloro clic ne regolano il maneggio, si 
sottraggano ad ogni vigilanza o direzione superiore. So 
ottima cosa è la semplicità dell'amministrazione, se è 
perniciosa ogni inutile formalità, non voglionsi però di­
struggere le principali guarentigie dell'interesse pubblico, 
ritornando cos'i alla semplicità dei barbari. Perchè certo 
il vasto o congegnato organismo dell' amministrazione 
pubblica è uno dei caratteri più grandi e meno avver­
tili della nostra civiltà. Laonde noi preferiamo di gran 
lunga istituzioni del senno antico nostro, all'apparento 
semplicità del sistema Napoleonico. 

K noi speriamo che come già nell'altre istituzioni, cosi 
nel compiere l'cdifizio che sta innalzando dol potere ese­
cutivo, il senno romano saprà astenersi dalle imitazioni 
inopportune, o serberà impressa nell'opera sua l'orma del 
pensiero italiano. Ardua veramontc oltre ogni crederò ò 
l'impresa di riformare uno slato ove -sembra che lutto sia 
da rifare, e l'antico lascia si piccolo addentellalo alle no­
vità che pur sono necessarie; arduo il riformare i mol-
tiplici rami del potere amministrativo in paese dove non 
pure le norme, ma per difetto di educazione sembra che 
manchino persino gli uomini, in paese dove i pregiudizi 
e gli abusi hanno un numero si grande di difensori o 
ricchi od interessati, che pur bisogna vincere più ancora 
colla benignità e colla pazienza che colla forza. Pure 
mirando la mirabile cosa già condotta a termino dalla 
sapienza di quel governo, noi ci assicuriamo dell'esito, 
non ostante quei reciproci sospetti ed impazienze che sem­
brano di quando in quando turbare il corso dello riforme, 

•e che sono continuamente fomentati da quoi nomici es­
tremi di ogni nostro bono, i quali non rifuggono da nes­
sun mezzo per conseguire il loro intento: ma, lo ripe­
tiamo , questi ostacoli saranno superati dalla prudenza o 
dalla coraggiosa pazienza del popolo e del governo. Perchè 
se il popolo dev'essere paziente e tollerante verso il go­
verno, di più ancora dev'esserlo il governo verso il po­
polo; perchè i governanti devono essere più 'savi dei 
governali. G. M. C. 

A compiere la storia do' fatti genovesi pubblichiamo 
altra lettori dell' Avvocato Canale. — Da questa, o dalla 
precedente già data nel nostro foglio del 22 speriamo 
che i nostri lettori intenderanno come noi non ci ap­
ponemmo al falso allorché considerammo il molo di Ge­
nova come un impeto generoso, rimovendo dal nostro 
pensiero qualunque mira di particolari disegni in quella 
intrepida e sapiente città. Già alle nostro parole risponde 
la schielta esposiziono de'falti, pei quali cerlamento Ge­
nova non ha nulla a vergognare. 

LA REDAZIONE. 

La domane di quella seni in cui successe nuli'altro che la di-

moslraziono che ti doscrissi, alta e clamorosa bensì contro la 

Compagnia, ma in niun modo di carattere odioso al Regio Go­

verno, come falsamente si appose, gli animi inOammati contro 

di quella pigliarono nuovo stimolo da una lettera cieca eh» por-
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11.a aversi ion ^n.uu mi n o online di t n ) ,>or nitrii» duo 
l 'intero npiistinammilo dello antiche, od altre vo i spir e, disso­

n o ansi dunque a maggior impeto e in ogni guisi a manifestate 
cito i reputati ni n i doveano sgombrare da noi Io non so Un 
dovo si saiebbe si to qoóst'ardente dosidouo; mi contorta d 
sapore, elio tra noi gli occossi o le scvi/ic non sono naturai cosa, 
e son coito che tulio avrebho avuto line con un secondo minoro 
di voci e di gìida e nulla piti; ma a tutti coloro elio spelavano 
potersi legalmente oltenero l'elicilo, dolevi la minacciata maiu­

fjstazionc, o cercavano modo d'impodirla La gravità o I angustia 
del momento non concedendo luogo a malum esarro, si dovala 
che a voler secondare pronlamenlo il comune Mio e fai succe­

dei o lo vio legali allo rumoroso che si stavano por adottai s i , 
miglioro mezzo non poteva os'orvi di quello di una pubblica do­

manda al Governo, la (piale avciso il duplico oggi Ito t ' Di 
chiederò l'allontanamento di ciò che disturbava la pubblica quitto 
2 " Un me7/o di ristabilir questa Di repente s t 'ndc\asi un u ­

eorso a S M per invocato da Ini ì due rcmcdii th ' e i ano del 
caso , lo sgombramento do' Gesuiti, e la formazione di una (mar­

dia Civita; quelli (omo i supposti autori e occulti lommlatori di 
tutto quanto polo,» insidialo il novi Ilo Ordino di toso, e tenderò 
animosamente a rovesciarlo, questa (omo il me/co pei panlicaio 
i cittadini senza l 'intervento della foi/a ai mala K siccome i[ 
pensiero nato d'improvviso a\ea d uopo di es.eio nnpiovvisa­

mente mandato ad effetto, e provalo tomo il bisogno eia urgente 
ed universalmente sentilo, cosi si api iva una soltoseri/ione colla 
maggiore pubblicità Di questa so ne infoi mava la conipetoiito 
autorità, la quale, veduta l 'urgenza del caso, non dissentiva 11 
fatto giustifìtava il mezzo adottato, migliaia di firme si ottene­

vano in un momento, sitche nel solo spazio di due giorni i so­

scrittori sommavano a meglio di l o mila. Due tavolini ciano 
stati posti vicino al ' teatro Carlo Felice, e sulla piazza di Iìanihi, 
a questi i passeggimi accoirevano affollati, ne solo il Imo nome, 
ma molti scrivevano rivolti ad espnmerc la desiderata volontà, 
specialmente gli Ecclosiastiei in cm pin aulenti e risoluti mo­

stravano l'animo avverso alla Compagnia Intanto accadde che 
due Inni uscondo il mattino dtl b ton ente, o a caso o per di­

segno passasseio aicoslo al tavolino di fianchi dove si latcoglie 
vano le maggion firme, nientio più l i tmeva il moto dilla sotto­

si l u i o n c , gli animi sdennati fiomevano, lo male voti comincia, 
vano, G formavasi un nodo di pei sono the mot morava tonilo i 
temerari ignoti, seminava the lui là »i fossero pollali a disddirò 
la pubblica opinione, già si Iacea guaio il inoimouo, e potei 
riuscire a poggio, quando i sianoli Mauhcso Gio Batti t a t a m ­

biaso, e pittore Giuseppe ìsola, vtdonilo la lessa di lauta genio 
the accennava a pontoloso fallo, pigliavano in mezzo ì due ma­

lai rivali, o li tutelavano scorgendoli al palazzo dil Collegio fai 
.disse che un Commissario di Polizia, coito Locateli), li salvava, 
ma non è vero, costui sopì aggiungeva allorché ì duo piolodali 
signori li avevano seco loio condotti Seguitandosi lo stesso siile, 
un Padic Tonal i predicava il dopo pranzo di quel gioì no che 
il carnevalo eia già tornine iato, ma elio presto finirolibc Altri 
scandali succedevano il di dopo una donna di tivil condizione 
ora stiappata a viva forza dal propno marito dal Confessionale 
in cui uno di quei Reverendi ne ascoltava ì filli, in S Pier 
d'Arena un secondo Revcicndo veniva pubblitameiite (istillato 
o beffeggiato, ricevendo poscia più brutto accoglimento in Savona 
Ciò sia di piova come l 'avvtisiono fosse generalo, e l'esaspeia­

ziono al suo colmo 

La sottoscrizione conseguiva l'effetto desiderato, gli animi i n ­ , 
dignati mitigavansi spelando the ne saiebbe favorevolmente ac­

colta la domanda Quella riunione di pei sono che dal tino elio 
si ora unicamente proposto intitolava?! Associazione dtll Ordine, 
benché si fosso duo di addietro sciolta, ad inslanza di S E il 
Governatore di Genova ìadunavasi di bel nuovo, o mirava a dai le 
corso nel modo più spedito ed efficace In puma ponsava a ri­

volgevi ai Sindaci della Citta, come a coloio clic rappiesontando 
legittimamente ì voti o ì bisogni de cittadini nella loto natili alo 
qualità, avrebbero potuto spontanei locarsi al Rcyio cospillo o 
lassognarc a quollo la ossequiosa domanda In sostanza eia un 
desiderio di 15 mila t i t tadini , il qualo potea montaio una bo­

nigna considerazione dai municipali ì appi esentanti sia pel piin­

cipio ond'era mosso, sia pel (ine cui tendeva a sopimento di pio­

senti civili rancori Ma forso ì signori Sindaci, memon de icgo­

lamenli ìegn the non consentono loio the una mera ammtntstia­

ziono comunale, leinonti di poisi in contiavvolizione colla leggo, 
si astenevano Smgolaic combina, ione di coce, elio per difetto di 
foima ninno potosse espone a d n di diritto il veio stalo della, 
citta no li a , e invocarne il più attoncio r imedio, noi pcitlie 
cittadini, ne costituiti in toipo ìiuinosciuto , l Simian ic i i l ie 
i ippiesantanti un toipo le di cui atliibuzioiii trailo pei venta 
molto l imitate, no si estendevano fino a quel punto, in conclu­

sione por non viziaro la lumia dovea lasciai si di abb iau ia io il 
solo pallilo elio iniicttea la paco e la pubblica tiaiiqiiillila Se­

ntinelle q u c l a conclusione avea lioppa lesponsibilita , o tioppo 
giavi tonsoguon/o si portava seco, pei the fosse pacificamente ac­

cettata, si ponsu che nolle pai ticolan circostanze dol caso la noia 
d'illegalità dovoa ossero puigata dall'urgenza e dal bisogno in­

calzante di l'gire in qualsivoglia modo Statuitasi dunque a mag­

giorila di voli dio una Deputazione di novo cittadini aviebhe 

essi stessa unni ale al Ro„in l inno le supplii a'unii pi i 1 nini 
lanamento do'Gesuiti e la formazione «lolla ( inani a ( IVII.I 

Partiva questa por Torino divisa in duo patt i , la p i m n di 4 
(Maichese Giorgio Doria, Abate Ncpomuceno Dona, Avv (p iare 
Cabolla o Niccolò Fodeiici) allo duo o mozza pomeridiano, la 
seconda di 5 individui (Marchesi Giacomo Balbi­l'iovnia , Lo­

ìcnzo Paiolo, Vincenzo Hieci, Gio.Battista Cambiato o Avvorato 
Michel Guisoppo Canale) alle otto e mezza di sora del gioì no f 
La molta nove caduta tacca il viaggio lunghissimo, o poi ogni 
ragione incomodissimo; giungevano i pruni quattro, ed ciano ini­

manlinenti fatti chiamare dall' Intendente Concialo di Pulizia, il 
qualo loro comunicava che alle ore 8 del domani v8 gemi ) av e'> 
boro avuta udienza da S E il Ministro dogi'intei ni Ali ì mattina 
del giorno 8 sopragiiingoiano gli altii 5 , l 'oia di udienzi pc 
nuova disposizione ministeriale era mutata in quella di un' ora 
pomeridiana del di redcsimo Intanto scuvovasi lettera dai st­

gnon inarchci Dora o Giacomo Balbi­Pi iveia a S E il ionio 
di Castagneto, il quale si era tanto nelle passato co^e adoperato 
io! I te, e inostiatosi degno sia della regia, sia dilla na/ioua o 
estimazione avrebbero i deputati dosideialo vodorlo e pal inol i 
della cagione supicma fin; tolà li spingeva, iute essandone plesso 
il Sovrano la clhcaco o ben nota opera sua, ma veniva nsposlo 
che con sommo doloro ci non poteva a d d i r e alla piopnsli, ne 
rileverò in alimi mudo i deputati Si faiea un altio leni il ,o 
piosso il ionio (avallerò o avvocato Giovanetti di Nov ai a, ina 
sveiiliiialameiitc non trovavasi a <asa 

Hei alasi la deputazione dei cittadini pi esso il ministro conte 
Horelli, già primo picsidontc del Senato di (lonova, csponevasi 
il motivo dell'andata dal marchese Vincenzo l inc i , e dicevasi 
delle vario lagioni che avoano eccitato a dimostrarsi vivamente 
il popolo la scia del di 3 (entro di un Online clic stimava pub­

blico nemico e scgieto macihinatoic d'ogni divisione; scusava, 
so f aspettarsi di tanle regie bene lice uze, la di cui notizia si n­

ccmoseea poscia sparsa fiaudolcnti mt ite, avea sdegnato gli animi 
i (raspollatili con veemenza a manifestai si conilo di chi era giu­

dicalo autore d'ogni male Lasciato ogni isanie di pimcipio, ri­

tenuto il fallo di una geneialc c­aspuazionc eie Mata da false 
o veio lagioni, ina capati e bastanti a sus­Marla, la necissila 
di un limolilo punito ed eflìeaco ad impellimi la npeti/ione, 
giustifie iva , a paier Imo, il mozzo adottilo di una pubblica 
sottosciizioiie mol la ad impiotalo dalla r tg i he i gmla l'allon­

tanamento dei gesuiti o la giaidia civica, iiliutiva qualunque 
aititi Imo si fosso voluto dille all .leeaiiuto 11 mimstio usponclcva 
die , come tonto Iloielli, avrebbe potuto ricevei e la deputazione 
(d ascoltatilo ì discotsi, coleo ministio non avea che a eonunu­

nicaic digli oidini , nella puma su i qualità soltanto iicoulando 
csseio stato ospito do'genovesi ben 17 anni , e avendo memoiia 
di quella citta come di una se onda patna, degnarsi far risposta 
a CHI elio suecessivamonto gli avvocali Nicolo redol i l i e (e ­a io 
Catella sottoponevano al'a di lui alle l ' ione, ed eia il pmga.o 
l'avvenuto in Genova di ciò elio si voleva allegare, e qualiìiiailo 
pei tumulici, o ad accollale che gli evviva al Ho e gli u n i tulli 
a lui consceriti non si ciano ni li intet rolli in quella ' e ia , dio 
lo sfogo di dispetto nvolgcvasi soltanto conilo la Compagina che 
si elesieleiava allontanala , the il mezzo additato ci i suggerito 
dalla tiicostanza, scusalo dall uigenza, imposto dalle necessit i, e il 
iimedio imp'oratoavea pure la sua giiislilitazione nel fino i he ■ e ne 
sperava espulsione di un creduto nimico, n i n n o elolla pubblica 
tranquillità II ministro opponeva che ì deputati non erano pei­

sona legittima, che ugualmente il mezzo addi ttato era viziato 
dello slesso difetto Seguiva a diro elio ì smelaci soli potevano 
rappicsenlaie legittimamente al Ite quanto si chiedeva, ed cu 
ti andò nel mento dell'accaduto, soggiungeva, die i gesuiti ciano 
una classe di cittadini the i sudditi ili S M doveano rispettale, 
che le cagioni allegato erano falso pt iche il governo, dove se ne 
triggano alcuni studi sulla foimaziono dei gì adi della guattita 
civica, non mai aveva pensalo alle liggi sopra le quali si facci 
fondamento, che inline il goveino A\C.\ dignità e forza, ed era 
piotilo ad usale lutti quei mozzi che «ono in sua mano \ggttiii~ 
geva essirgli lutti noti gli ultimi avvenimenti, e per minuto sa­

pere quanto nguardava i gesuiti, non esclusi quei duo che pas 
sTvano per fianchi, ed erano salvati dal commissario di polizia 
Ma il marchese Giacomo Baibi­Piovera pigliando la parola, atta­

mente opponeva che non il commissario, ma ì citi idilli li aveano 
tutelati e messi in sicuro, ed orano questi il inareheso Giovanni 
Ballista Cambiaso presente, e il pittore Giuseppe Isola Gli av­

vocati r e d e n t i e Gabella ìoplicarono rispettosamente ma lerma­

menle molto altro coso allo parole n.iiustenali, acldiiccvano in­

silino tol marchese Loiinzo Pareto la legalità di uigcn/a, sia 
per la ileputizione, sia pel mezzo trovatela patt inale 1 indispet­

tita cittadinanza contio la Compagnia, impiotavano 1'assistenza 
o loll i iate opeia dol ministio per ottenerne dal Ite 1 allontana­

mento, congiunlamenle alla concessione di una guardia civica vo­

luta dalle pi esenti condizioni di tulio lo stalo Saptisi bene il icgio 
governo quanto si fossi ro ì cittadini medio amanti di 11'online 
pubblico aelopeiati dall'8 sottombio (ino a quel punto, con quanto 
saciifiuo ili poi sona e di tempo, ossero una palpabile piova la 
loio presenza (ola, giacche, malgiado i propni affini e lo con­

dizioni paiticolan dello loro famiglie, cionondimeno, riguaidanclo 
meglio il bene della patria die il proprio ìntcrtsac, avoano esse 

' "el l i i a li l i n i pie i m .HI IO « , I I dio affrontando 
il pm limo riiiulo, e ! assiigy tland ISI ad un nloino disgustinolo 
eil aceibo tulio q io te ecf­e ed alile molle vo nvano osposte con 
a ur i te pnole e lagioni 'non mimiti doli'ine ai irò, con animo 
Sirino, duo anele con oloipie.i'i ed ingegno, si die a me parvo 
clic i si ;non avvouili Ciibclla e l e d e r v i , benché di molla e i'. 
Insilo fa na, non mai il b 'no fave'l issoro, ne m u una causa fosso 
poi mala ton più gflgh.udi e p m u s i v i argmiioiUi II minisi,,, 
fieeva graziosi convenevoli, ma dicnva die t Mio si ora esami 
mio o disdisse nel consiglio dot riunisti i, clic il l'o avea deciso 
e lendine tia.nies.og'i m iscritto di (pianto eia per comniunt­

taro «l'o deputazione 11 mai those G a i omo Jla'bi, i ifercndiisi al 
rifiuto della guaiilia Civita, dunque, soggiungeva, not siamo nel-

InlUiHitutt di nine iitnpriah dal nmUn popolo, o di c'tscrc e/t­

charuh ubi tu' Ezi indio l'aliato Nepoinuceiio Dona avvalorava la 
pioposizioue imi folli e diga tosi dtll 11 niuiMro slava per li­

ft gli ire h sin piopn.1 (pillila, lasciando qi olla ili conioBorclh, 
I avvocato ("alleila supplicavate ani ma a i Mai dare (il mutamento 
e (1 semi va va'ie cose per disporne I amino favino.olmente, mei 
It ido innanzi the almeno In spi -,Vui non si ra,usso a'snppb­

i .n t i di poler l u l n e quale he a l n i mezzo pei « n a t e il VIZIO 
di loi ma, e laec ornami ne li so l a i / i ( ' d a ci in mela alla Rcgii 
attinzioiie Ma il muuslio te l i t i loiiihiueli va essti viziala m 
m i c i n i , nuli volendo daie esecuzione a cui che tiedcva di suo 
dove e, i(immillili n a jr|, oiditu l l u , n | , 

I ltig Itali la Imputazione, quindi imp iiitanienlo iigell.Mo 
I oggetto dilla domanda 

'2 Imp isti la pai lonza da I orino 

II marchese I oienzo Paiolo soigiva, e didiiatava cs<oio piotili 
siili istante II nnnistto iispondeva.uon essoie bisogno al momento, 
si saiebbe pollilo adornicio Imo al domani dopo sentita la santa 
ine sa, tio p i j n«i s,,,,,,, di lui Ma tutti i indiz iavano, o ripe­

tevano tht sai u b u o |„bt„ parliti Vilma il miidieso Vincenzo 
Iticci co itimi 'èva (ha noi non abbiamo c'u a raceomandire alla 
J'imudinsa il Ri e il Paci, — Ma ipriti ma qmsta poi. — 
Rispondeva il niinislio, il qu l'è sulla poi l i della sala ancen i 
compi uevasi ili due e scio i iueie , evdo die M trovassero in 
lai depiliizione elei nomi illusili 

E coti, o Xa'eiio, la i d i z i o u ni ( i i . n l i c i eoidiisso ni l'ormo, 
e dell abb ic imeni.) con o V il ionie lìoiclli, ,i in ti ,bi„ t | u , 
io abbi i rilento quello pei mie o 

1) I lesto tufi i di pillati r n o r a s tuo , , ! „ , , , | ( l l 0 ] 0 ,„, , , 
ali oppcn limili pillatone o p li si u ,, „„ ,„ <|ei p r o p , M l n a l l . 

danti, inalgiaclo la non iieimo cinta hn 'ilil,i ie l 11 unLito 
Il iimaneiile ben lo sai, e rumili j m c ernie il n tmao a 'h 

locanda fu elolmoso, pensando i Ite saicmmo tona t i n palila non 
solo a inani vuote, ma pieni di acerbo i ninni meo pei non,net 
pollilo in aleni mudo, iieppmo rondizio'iilo a ­ , c inza, olio 
ne,e n o the t nos | n concittadini avevano v,\a fume ia the ci 
saiebbe sialo toni esso 

10 ciclo , ci \ ileno, dio a (pus to la il io, io give no più ma 
(inamente infoimela dell avventilo, min pieslindo fedo ad eno 
nei iapporti die la pania o li mala fede h i rnmpi'ati, non pei 
mettendo che adii lo induca in fallo, allunile si divulano di al­

leiti e di speianze piuicipi e popoli, s.ipu equ.inie nto conside­

ralo la m i m a del l'alto, Ier agimu che il piodiicciano, 1 urgenzi , 
che ne spinge,a a lappn scottilo dinanzi n lui uvist ti di quella 
sola qtia'ilà die la giavila del caso, 1 amor della patita, il dcsi­

deiio i le ' ìmdino e la imperiosa voce della coscienza ci consen­

tivano Io spero si peisuaclcra di leggieri elio nulla in ciò vi eia 
situiamciilt di mono rispettoso a quella Regia Macia elio noi 
lutti consuleiiamo come la mnggioi guaientinia dei nistri e doi 
predenti o futuri distilli d Italia 

11 it gio go,ci no, infoiiiialo davveto d d pieriso sialo dello coso 
genovesi, piglioia giusta opinione di noi, che mentiamo micia 
la sua confidenza e la sua «luna 

rinalmcnU speriamo dio vorrà tendere giustizia alla vorità di 
quella pioposiziono solila a dnsi dal marchese d Yenne, elio a 
nome del te Callo l'elice governo questo contrade e lascio tanta 
memoria di se Ira noi Chei non a^ca mai tonosauto popolo put 
obbedienti alle Irgi/i del grnùicse 

Abbimi poi lutto tuo affezionalissimo 

jlve MICUEI­GIIBKPPP CVKALE 

l'n Giornale'loi mese annunzia un fallo gì ave, the 
per la sua giavilà slessa esiliamo a ciedeilo Vien con­

ici mata la voce sparsasi che alcuni vescovi del Pie­

monte abbiano pi destato al Re lonlio 1 emancipazio­

ne degli L'biei, a di cui f.tvoie fu, pochi gioì ni 
puma, pi esentala da quell' esumo ed esemplassimo 
uomo llobeilo d A/eglio una peti/ione copeita di elette 
firmo di pei sonagli distinti noli indine ccclesiastuo, scien­

tifico e tommei ciale 
Noi Isiaeliti allendiamo nel silenzio che il senno, la 

bontà e la giusli/ia dell' ottimo Re iiformatoro, (he ci 
govema, volga uno sguardo benigno su suoi devoti sud­

diti della slnpc di Giacobbe, i quali sono luttoia ìelti 
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ili anUilii­im» IOJ^I ccce/ionali, ed abbiamo intima co­

si lenza the ne assiema di non dementale I invocato nn­

g! 101 amento civile e politico Ma questa r Mtiaua maiu­

fesla/ione , se e vera, d'una parte dell episcopato, ci bo­

bliga, nostro malgiado, a lompere il silan/io, e dire al­

cune parole di difesa o piuttosto di schiaumento, onde 
pone lo stato della questione nel ■veio punto di vista 

Il pioblema dell emancipazione ìsiaelitica non è uè 
nuovo, ne moderno l'ino dal 1781 Dohm consiglieie e 
segrelano privato del Ile dt Piussta scusse con calore 
della nfoima politica degli Ebiei Dietio lui una sene di 
distinti scultori, fia cui nominiamo ion soddisfa/ione il 
piemontese abbate Donimi A quesli sfoi/i il illusili e pu 
ingegni tennei diitio ì fatti Gì lsiaeliti miglioiarono ovun­

que , ina spocialmenlc nelle nazioni più colte, la loio 
suite civile e politica, ed in molli paesi fuiono palificati 
agli altri cittadini Pei ìisolveio tale questione fuiono 
adopeiali argomenti d ogni specie , compiesi anco i leo 
logici , fuiono svolli nella maggior ampiezza, ed il nsul 
lato fu alla causa israelitica favoievole La spenenza venne 
in appoggio id a confoimaio le savie pievidenze degli 
uomini di stilo, ed a lianquillaio le intorniate appren 
sioni ch'i timidi « (Jual o il paese, due Culo augusto 
line boi/,, dove la scoscesa lupo che sopaiava lebieo dal 
cristiano sia stata appianata, e the gì Isiaoliti olici la 
non abbiano qualunque sorte di piova del più pino pa­

ino anici e ~> (Jual e, doniandeiemo meglio antoia, 1 an­

golo dell Montagna, dove gli 1 brei, tolleiali pui anco 
solamente, negai uno di unii i ali inioniinuaie la gran 
lotta pei il bene di lulla la Gei mania alle scinole dei 
volonlan'» Quisle tose scnveva 1 illusile piofossoie nel 
1815 oia son liastoisi meglio the sei Insili, il campo 
dell espenon/a si e 5.1 «viult nit nto dilatalo, si consulti di 

I gia/ia , si (sanimi ton acculala indnniue, senza pas»ione, 
e noi non paventiamo the la seuo'a dell espeiien/a, la 
potenza dei latti non sia pei spomicio a vantaggio della 
nostia cui 1 

Ma se quoto aigomonlo non può piti vasare su (ci­

leno voi {ine in Icona, no siculo in piatita, noi ab 
Inaino alito iasioni pt 1 non tiedeie il fatto enuncialo 
\ 11 palliamo da questo pinuipio, veni, eolissimo, 111­
t unus 0 I vistovi sono persone emincnli pei senno, pei 
pula, per cauta liatouia propensi al bene, nullallio che 
il bone dil pio simo possono volt te (d ambile a questo 
solo (ine opeiaie Ne conosciamo paieulu le cui spet­

tinale viilu ebbeio piti velie campo di attuai 1 anche a 
pio dogi Isiaeliti 11 nome Uno da noi non siiionunua 
senza I epi'olo ili (li issili) pio possino osmio sicuu, 
pilucchi) la veneia/ione alla vulu, ovunque locala sia, e 
un dovei e an/i un costume dibl Isiaelili, e non si [ino 
al coito annoveiaie lia 1 loro diletti la si onuste n/a 0 
lingialiltidme Ciò pi emesso, si dia un lapido sguardo 
alia le­>>laz:ione tuttoia vigente the legge gì Isiaeliti in 
Piemonte, e che, come di già notammo, non e opeia di 
Icnipi a noi vicini, ed ognuno dovià lonvinceisi the gli 
Ibrei liovansi in una condizione bin deploiabile di sof­

fcuen/,a e d mei zia Confinati, anzi iintanati in angusti 
0 suet di quarticu appellali Ghetto, non possono abitate 
cogli allu cittadini Chiuse pei essi lo poi te di ogni pub­

blico stabilimento d'isti u/ione, non hanno la consolaziono 
ne la cperan/a di potei un giorno aspnaie alla gloua 
delle ktttie 0 delle scien/e la tenuezza patema che 
tanto M bea nel pietote sviluppo delle intellettuali fa­

colta dei figli, fu smoia pei noi amaioggiala dal pen­

sioni di vidoie quei gtimi pieziosi niisciamenle moiiro 
pei .mancanza di alimento e di collina Ridotti al corn­

imi ciò, ugettati eia ogni pubblica inciimbenza, senza 
nemmeno la facoltà d impugnale le armi adilosadel He 
e della pallia comune, diventa ogni di pm insoppoila 
bile la loio soile, e vieppiù accresciuto il doline col 
eonfionto dei loio coircligionan dei due limitimi paesi 
•issai pm foi lunati 

Ora noi chiediamo, non è egli il più nobile, il put 
1» 11 ufii/io di tarila fraterna quello di nuglioiaie una 
classe ci uomini, fatta a similitudine eli Dio, che da put 
setoli abitano lo stesso suolo, 1 espilano la stessa aua, 
" nscluaiano allo stesso solo degli altri concittadini ? 
« I avvilimento dogli Iblei, due il cattolico Schlegel, 
vo aitilo su di loio lo spie/?o dei popoli pagani, non 
dovn libo espoih ali oppiesstono ed ai cattivi liattamenli 
d'i ( s h a m penicene è ancora un quesito a risolvere 
se qiMisnM altro popolo posto in uguali e in (istanze cogli 
"•lessi eiMumi coi me l'esimi pu f UKII/I si com] oderebbe 
J'sglio the lui, 1 so tuli micia I umanità, nit^a a si dina 

piova la soppoit'i bb> pi 11 lolicoiie nto » Il usi allo isi.i I 
litico e open the inluevwi luniaaita, la guisti/ia, la 
civiltà, e a nome di tpieste che, coti noi, tanti illusili 
generosi 1 invocano tutto il sacerdozio non può che ap­

plaudile IN ihimini. 
> « J > u « v >.«HSc W 

CARTEGGIO DELIA COXCORDIA 
GiMivA, l,i (i inno leu e'ih" luogo uni I» npio dilla NtinziMi 

il si VIZIO espiatili > pei fiatelli lombardi ti Milli vello luttuoso 
sceiu di Milano e Pavia t u giandioso «enoldio (apposilamonto 
,u( hilellalo dal prol S (sullo V lutto splendente di ccrot sor­

giva 111 nit//11 del tempio, nimicanti ' di cittadini col segno del 
lutto sul bia t t io iu l t i ciano pcuetiuti da profondo dolmo, ma 
di quel doline the ha fedo, elio piange e spera lrecento Signore 
vi assistevano commosso, perche forso col pensiero rivolle a epiello 
poveio mulii che versano tanto lagnino di doloro poi morti li 
glmoli Un silenzio religioso o profondo, quasi fosso epul 
tempio deseito, regnò (lutante il mosto rito lu t t i taiovino e 
pensivino — tio the peinsasseto, lo sa il Supremo Scintillilo 
doi cuori Le più olttto armonio del M, Utcollt sposato ai tanti 
or animati or molane onici ari ompngiiaronu la mossa eia requiem 
Noi momento delle esequie quinti erano presenti per moto spoil 
tanoo si pi osti areno, uo luvvi chi non bugnato il volto di lagnino 
si rialzasse ( c i to in liuti momento solenne ogni cuore sentivi 
pm al vivo quella p i t n a calila, elio il fumi di conti ani venti 
0 I 1mp1rve1s.11 di lortunosc vicende anziché allu voltila od estui 
guoila, vieppiù 1 iiiliaiiimnni) ed afforzino 

lete ozio Mann.ini, il glande Mdiano, dettava quattro epigrafi 
d appoisi pel eoiiolilio, sole» le pi uno duo furono messo, e noi 
tiaseiiviuno la seguiti lo, corti di fai tosa gì .ita ai lettoli della 
Corico) li i 

I) l risorgimento italiano 
(uniioso incomparabile 

fn ziuto dal (nan l'io 
NieVfe o mai tiri primi 

L'II I IOIIHO culto dio i Genovesi prefissano a tutto ciò che il 
giiaida la gì in t tusj dell uidipeiideiizn Mainili alti­Ma su'oune­

iiicnlo che Gemivi e Mia il ili missini i epiut altri inai e io di­

ciamo a confusioni* di ehi lo loco il tot to el arc us iliadi imimcq) il sino 
Sono qui giunti d i leu ino i duo e limoni dio i Genovesi in 

vieiaiino ut dono a II .ma, in ptgno di f i a l td lmzi ali 1 Civica 
In tono ad essi apposti i nomi eli Colombo e di llalilla 11 Go­

verno annuiva bonigninio ite ali i p i o J i c i a dei Innovisi di pi 1 
mctleii the detti n i n n i l i vuusseio lusi nella II Imit imi di 
l o i i n o , e pei ispeei ilo toilc­.ii ni.lui,iva C|K la maini il ope­a 
fosso pio ta la giatuitiniciMo ( h i li v idc . (Ti i ma esse io essi eie 
fintissimi sia pi i In (.nini su pei l i i s l i tma fo Iute /a 

l eu pi i ordine del H Governo fu filli la consegna di mi'lo 
lucili a piicussione al sig leiini , le io Me . l i ' l i Gnaulìi Civili 
Insta l l i Dilli hi ili sono destinati pel 1 a maiutiMo di quella 
( ivica e paituauno il giorno 2) per Iivoino 

Il vasto convento di s Ign i/io eh Cinguai lo , noviziato elei 
puli i Gesuiti , fu occupilo dai tost ritti delti bugal i Vi qui I 
lovoiendi pndu non i i t i i tu rumo piti ut dotto tomento, es indo 
esso desini ilo a ìauoglie e lo tiglio di S M della Piovvidtii ' t 

StBDfcrNi lo gnuiaio lullo ciò die può faio conosttre i gè 
neiosi stiilinituli dolio popolazioni, olissimo se poco anioia co 
nose luto penile Imitino e sin ora poi noi quasi i s l i a n i e , dive 
esseie l iso di pulbliin ratinile, ed e <pi isi doveie pei tutti 
loloro i tui vent ino a lendeisi noti consimili latti che onoiano 
1 umanità 

Il Itigio Slibilm e ilo \gucola Vittorio I inaimele in Smdegna 
e posto in contatto di duo gì indi Ieri Morii, di V illacidru o di 
Sanliiri, nvento il pi imo 7pn abitanti e .'qui il secondo Qtial 
elio malevolo milticeva, colle sue pieilitazioui, questi ullimi a 
ree usi in quol gi.uie'o poeloie per fuvi min bassa, E già noi 
si unii Mi da ossi siine lavasi il bestiame, e più ulti e saichbiro 
Insculsi, so docili dia voce della ragioni ed ai disi orsi del Di 
ul tore del medesimo, non fesselo tosto iicntriti in loio s t e s i , 
iiconosti odo elio d u m devili c i m o siiti li atti in ingenuo, e 
ntu.indnsi doli itti dot lecito danno In quello sic so tempo 
ciano in ugui'o modo lentnti gli abituili di \ dlatidio, ma que 
sii, non che l e c u s i a f i r danno ilio ."lalnlimciito, diligevano al 
conio di Bet ' direttolo di esso la seguente lettera tirm.it i el ì IV 
pcisono a ni me dell intuìo Comuni >tconoscente, da lo quali un 
notaio teitilieatoie di qualcho fuma (alla con segno di cioto 

« V ìll.nenlio 29 novembre 18V7 
« I s ondo venuti in muniziono degli abusi commessi da ban­

lurcsi voiso lo Stabilirne ito Bigio vitlouo I maniiele , elio gin 
per otto anni o più loro ha senipro copOpaitito d n he id i / i i in 
fìnili, noi in riconoscenza dei beuehzii ncevuli al pan di loro, 
sia dillo Stabilimento medesimo, su ehi suoi due capi impiotiti 
signou I dice Pithal ed I elonido de Ker tinguj, i tju vii muoia 
in due giimeli incciulii nweiiuti a \ i l l audro cohoio la boutadi 
mestiamo la ni ime i eli libi ìarei ci i tili disgi i/ie, oltre idaveie 
essi stessi uni ito pei la estiuziono du medesimi, the potevnno 
inetttie in clisliuzione l mte io v i l l v ' ° , ventiliamo ad offiirli 
la nostia l'obo'c inizi pei eunfoudcic ed alluni in n e quilla tia­

Viala popolnzione 

«Volendo la S V , diciamo sinrcrimonlc eho sono, anche il 
l'istesso momento, pi orili por guaioutno quello St ibdmitn lo , 
cinquecento uomini a cavallo 

« Protestandoci eie » Sibillino lo fumo 
La volontuia piofoita di vdovole id imponenlo difesa per 

grilMudine di iiicvuti benohzii piova qualo conto si possn f.ue 
in ogni cuiost iuza di uni nazione animila da si gelinosi seti 
tumuli — L chi seuve potè luiigunc lite apprczzula , come pò 
Irebbe citile molti e molli falli di tonsimilo natura , dei qunb 
laluno concointnto l i propria pi r sona, e di cui rtse già alti ove 
pubblica testimoni tnza 

CiitMHim Jl ncnniiit I n i die S | omeiuli ino ebbi luogo al 
1 a'bcigo della p t i il banche Ilo J i j i studenti ì i ano ni mi 

in ) di u n pimt(cinque , compio IVI I Imo piofesson , i quali 
KC ifspro'ssd onoril i dell i le i pi e senza d conviti » i jeguò I or 
dino pm completo, o si port non bellissimi brindisi 1 al I t o , 
2 al Papa , 3 all'limono itali ma, 4. all'umono degti studenti, 
8 «gli studenti motti a Pavia 

I n nuovo poiiadico doo pubblicarsi qunnto primi nella nost.a 
ci t t ì , o il pubblico e soddislaltissimo di questo disegno 

Ilo sentito, or ora, un alto impiegato discorrerò d ' u n casini 
o cncolo politico e lettimi io dn stabilii si a Chamber} la cem 
sembra a un dipresso accoltali 

Mu INO 21 gennaio L'Ausilia si move in lutti ì vorsi F.» 
camminale pei valli e per monti, al vento o alla bruma, ì suoi 
Croati, manda per tutta L'inopi i suoi t o r n e i i , o ì suoi da 
n i n , o a meglio diro quei dann i the cava dallo suo provintic 

Da buonissimo fonti t i viene assumalo die non ka guari usci­

rono ventimila napoleoni d oro (800000 banchi) dallo casse era­

riali , e che paitirono pci4Ltvorno passando p e r l a nostia Tonno 

r"niFN7K 20 C< lineilo — Il nostro con ispondento di Firenio ci 
avvisa dio egli conosce la sii idn, la porla, il palco abitato da pm 
che un n i c e da due gesuiti f ia ieesi , i quali entrati sotto Unto 
spoglio avevano pnsei nlloggio pei lullo I invelilo, ma ora im­

piovvisimeutc li,uni.) eli. Inn ito dio devono lasciai lo in libertà 
nella prossima settimana Quel no tio amico ha concepito un «o­

spello Che aldi ve ne siano' Saiibbo dcsideiabdo elio quel go­

verno sic so pm oeul ito sul veto < .tratte io dello persone che si 
s t imino sui suoi legistii 

PARVI i 20 Gennaio — A Parma non ci sono dispetti elio 
non si fieeinno al conte ('nntolli, podestà elio andò n Vienna a 
red imerò ( inutilmente ) dia duchessa or moria contro gli assas 
sum della truppa la nolto del 10 giugno Ora il di 14 gli fu proi­

bito di passalo il Po 
I o ondato dello Stilo sono diminuite di 7>0000 fianchi, lo 

spose cresciuto nella lista civile in OOO.OOO Dunque mulumonto 
in peggio pei annui fruii hi l,'l 0,000 

II Blandii n o n o crealo piisitlcnto di grnzi.i o giustizia, ma 
delegato a fame le ve i in caso che il ministro sia assento, o 
impellilo 

l i adulazioni degli animi Inssi me ornine inno, si lodi il mollo 
pei enl],no in g n z i i al vivo II dottore o noluo Enrico Adorni, 
r i mele amico di Demonico Itosi, liberale del 21 o del d i , o ora 
vice duellerò di polizia, hn, non chiesto, e (imposto dieci epigrafi 
por M i n i Luigi i Nella prima dice cho elln è ti amontata sul Po 
mi ttì~ modista e licntdittu Nella quarta avvisa che fu finita, 
«pixel, reqnante, obbulunU e suddita a padic o Monconi, nella 
decima ha epic sto voto 

O Cu sa 
.Serica nei zaffili immollali la storia 
le beni fica, TI GUSTA, TI' ru­Mirin, 
PIÙ' iiiiiiTANru Me TUONO, che filiec .. 

l 'Velouu perii allo stelle quel signore Licolt.nni, cho ebbo il 
mento di essere udi to al tongiosso di Venezia, allottile volle 
u cito in p ii ole panegiridio agli oppressoli della Combat dia 

— I a Patria di 1 l 'I st unp.i Imitino dito dalla polizia di Panna 
i quelli di Piacenza di eseguilo, non di st imparo, l'ordino proi 
bilivo il cinto dell inno .mille nello e iso, ma ti posso assidi 
i n o che In direziono gcnii.de di poli/it aveva sci ilio al com­

nussniio lìaziui che In slampnsso o col suo nomo l'autenticassi) 
Il coni'iiissirio ricuso eli obbedire, perche essendo indino di alto 
ulhzio elovevn ossero autentice) della Inmn dell ordinante 

Aggiunge elio h s i n tltl 2 i n t i m i n o noi caffo Azilli (P ia 
cinzn) due rngazzi suonando sulla d u t t i l i 1 inno di Pio I X , i 
pi osculi li accompngnaiono solto voce colle pnrolc, poi ci eseondo 
d i scendo furono si in reno pieno, eho il canto si udiva assai 
lout ino, e il carilo fu iipelulo 11 3 il comnnssaiio ariesto i due 
ng.nzzi o li unse in pi legione , elove stetleio stilo di II segreta­

rio del ve»to\o Smviti l i rmeont i I accaduto al suo pati tone, o 
il Vest evo commosso oi elmo nil i concimo i fir bene trattare dal 
eustodo cartel l i lo quo disgiaziati rbbe io pano, miuest ia , pie­

tà .za , e vino 
A Piacenza giunsero e fuiono ricoverati prima cinque gesuiti, 

che etano in Piemonte, o elieeleio luogo ad altri partili da F u 
buigo , poi altu otto pallili da Genova 

UniNA /V gennaio — In quelli elio tolgo a rondervi grazie 
dilla genlilez/i che voleste usare a me ed agli alili Italiani qua 
dimoi.mli eoli invio dol voslio Giornale, pcimcttotemi, signore, 
vi ienda av vis ito eli quanto cono di pm importanto in questo 
conimele Pei.) anzi lutto giovimi il parteciparvi dia il vostio 
giornale fu stintalo togli evviva del più ardente entusiasmo, o 
quel che pm imporla d i persone a c u ì pareva, non improbabili) 
solo, ma ito t e r dire impossibile I opna gloriosa dello rifouno 
cosi animosamente di Cirio Albe ito uitiapiesa, o fu salutato in 
una riunione eli tutti gli esuli della ponisola, d alcuni deputati 
alla dieta teneri dolla nostra soito lulura , come il mezzo pm 
posante n loiiclete in lutto il pieso subalpino più onergico l 'a­

nime ­di patii.i, più opiioso l'odio allo strameio, ed a faro cha 
il governo ni n solo non si soffcinii pigo ai primi passi, ma 
studi a volta a volti pel cammino che si conduirà a l iboi tà , a 
gì inde zzn 

Se l i libeia p u o l i tanto hn operato in ' loscana da renderò 
quel popolo avido di gin n i , passionalo did suo avvoniro, degno 
insomma degli illusili suoi miggiou, o da spingile un pnncipe 
tedesco in uni via Milito awei sa ed osldo i ' suo i , si, dio essa 
non sari p n iirò siili amino ti un popolo avvozzo allo a r m i , 
gì utilise, hero, e forso il pi i volgine di costumi e d i a l l e l e fra 
tu'ti i popoli il It dm ' Oh lasciatomi adunque the io osi lami 
vivi il Piemonte1 (mio Allietici o I Italia' Oiajjil'doslir­o no 
siiti e assiemalo, che il Piemonte solo può api irci alla blrada 
cho lo sli.uuero ci altiiveisa da tempo 

Vi s a n pei venuto forso già a notizia 1 ultimo decreto preso 
di l l i dieta, di non risponderò cioè ali » noia piescntalalo pel 
Vnicio apostolico, pei csseio questa siati eoiisidei.M.n pm min 
limosi! mz.i del eapo de.la Uni sa (altolita, ilio non imi pio­

te la d i i n i potenza civile I n a lai misiiia venne niellala pm 
ugnatilo al Nunc io, e n c d i t nulli dubita die Pio IV i le (a lode 
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a ciò clic gli l ifeusie il suo lappi esentante, e s" pai lo d e c e s s i , 
di scandali, eli s i tn legi , die non velinolo mai e (immessi, ne patio 
perche gif fui dato ad internici e coso che si diliingmo dalla vo­
lila talmente da lar inoiiidiic chiunque, come noi, sia stalo spet­
tatore attentissimo di lutto il diamine Ma per fm luna ani he Pio 
Nono si addiede dell esageiazione dol suo Inviato, cppi i tm lo 
ha tostò richiamalo pei siiuogailo ton un alito individuo piti fa­
vorevole allo suo irmi', e più zelante della icligiono e del de ceno 
della Chiosa, the questi non .('eia mosti alo, una tal nuova giunte 
stamane diieltameiMe alla dieta dalla Coite di Itniiia, ondo non 
è a dire eli quanto si sia ai( rescritto l'oiiliisusiuo pel glande ulni-
matoiochc alcuni malevoli già lai e invano il'ingiusto e di 'I i/ionaiio 
diotro la presentazioni della nota del suo Vin i io La dieta non 
si l iunuà che dopo dimani o venerdì la s'oteiipeia di questa 
nota che cancellò allatto la memoria e l'impiessiono dell'alila 

La dieta nella sua seduta del IV eoi rente ha cancellato dal 
ruolo dell'armata lederate ed evintotelo perciò, eonsideiando come 
disertore un ceilo Atibert di Ginevra, maggiore del Gemo, pei 
avere questi alcuni gioì ni innanzi la guciia abbandonalo il suo 
paese, e come non contento dt n o recatosi a Pisa, per avere 
sparso ogni manicia d' inguine e menzogne contio il piotedeie 
deH'escrcito della confedeiazione La Dieta si mostra nnpaizialc 
veiso di lutti, ed 01 fanno pochi gioì ni, alcuni piccoli falli ven­
nero gravemente puniti in ali uni soldati che abusaiono dclln 
vittoria, aliti processi continuano, non volendo che veruna mac­
elli» le si imputi a delitto 

I Cantoni appartenenti all'antico Sondeibund si mosltano mo­
deratissimi e savnssiiiu net Imo piovvoilimenli, sono lineiti nel-
I' adottalo mezzi tioppo euoigici per giungete a sdcbitaisi m 
verso della confederazione non vogliono aggravale il popolo, ma 
nommanco di troppo gli autou ed i fallimi delh leqa st punita 
Avevano avuto tanta delie atozza, lauto ugnai do i governi sca­
du t i ' Ogni di imi qui il principio libiialo s'infmiiia dalla ge­
nerosità 

A Nouihatel continuano le pei locuzioni contro d'uomini di 
liboio viste quando mai questo ( anione' cessela d'esseic lautoie 
di discordie e mostioiassi srizzeio? La notizia pubblicata dal 
pregiato foglio vostio, the la tonfedeiazione abbia invialo un 
corpo di truppe sulle fi onl ine dell Ausilia non o voi» Poe Ins­
ilino ti lippe sono anche sullo le ann i , e questo si trovano nei 
piccoli Cantoni, da cui sono per csseio uehiamalo o per csseio 
e origedale 

II geneialo Dufoiu niivio nichelio quattro nula fianchi sviz­
zeri dei qnatanta, di che la confederazione lo pi esentava , poi­
ché ci fosseio destinati a sollievo dei lenti 

La dieta nolle ultimo sue tomaio ha già posto mano alla gì avo 
quislinno della i imi ina del gran paltò ledeiale, tutti si conven­
gono in dire eho egli pm non soddisla agli attuali bisogni, molli 
però amerebbero meglio condursi inveì so all'albeio piantati» nel 
1815 a guisa di quel colono che punta di gettare la scine ai 
piedi d'una pianta chi falliste alle sue spcianze, se lo fa attuino, 
la pota, la monda dei unni secchi, histoid, umessituci , l'alleg­
gerisce eli quelle branche in eui eicelo s annida il morbo, che 
gli fura ì flutti Ma questa e ben altra pianta , la eiobhe sotto 
un pessimo influsso, quello du voglio dolio potenze sii amerò, 
eppercio conviene alla Svizzeia suuogarla allatto pei attutalo il 
nuovo indino di tose Dalli ondo minai il popolo vuoto eleggeie 
ì suoi lappresentanti dn diamente , e non pm come pel passato 
indirettamente, vedi omo adunque ionia esoidira, si svolgeia, o si 
sehiudoia il diarunia da cui lutto dipendo il futuro della Sviz­
zera Il pallilo scondito ha già in pronto alti e baitene, nulle 
sono gli stratagemmi ilio va ideando, nullo i lanatisnii, i limoli 
che va mostiando , ondo auot ia io la inani) dei vaiolosi che 
l'animo e M bi accio intendono al bene del paoso , al compi­
mento della vera emancipazione d un popolo citi dispotismo in­
torno eleU'austociazia, itali inlluen/a dolio potenze sitamele che 
tonili) gli tonspiiaiio La maggiouU che Imola seppe e pugnate 
e persistete e vincete, non si sgomenterà di coito ai nulle tra­
nelli che lo voi tanno latti pel passo, anzi noi leniamo pei n ' i to 
cho la si mgiosseia dei sulliagi dei i ippiesonlanli d alcuni Can­
toni del Sondoiburnì, o basici,i a durale ogni fatica pei mandale 
ad elicilo 1 opeia pm glande, o pm nnpoitaiilo, e pm dilluilo 
cho potesse essoie seibata alla Dieta 

V'IFNSA 12 gennaio — I i notizia de'easi del legno italiano ha 
commosso tutta Vienna Gli aulici si sono spaventiti, gl'impie­
gati si sono usi sotto i balli, gli italiani (tic letamila d ie sono 
qui) hanno lascialo tiavcdoio un lieto viso, e la polizia li ha 
notati Ma 1' citello non si e lei malo alla sola citta e al boi go 
oltre il fiume, la notizia essendosi spaisa pei la Geunani.i, ini 
sono piovute lettere da tutte le pai ti per sapete ila me un pio 
largo conto dell'avvenuto, delle spcianze Iombaido e dei limoli 
Su vita mia, se l'aliai o i eutimia cosi, pei do in duo mesi il mio 
salano eli un anno1 Un altissimo peisonaggio e venuto a visitami! 
in peisona, cosa che non ha mai latto, sobbeno io vadi spesso 
da lui, e mi ha nettamenti) iieluosto se gì'italiani di Lombardi i 
sperano di iinccu Io conosco l 'uomo, o ho nsposlo nettissimo 
die gl'italiani non hanno guena eia vineoie, d ie piulloslo Imo 
si fa gucua, ma che aspettano d isseio ascoltali dall impelatole 
L'impelatolo li ascoKeia, nu nsposo, Movono avci pazienza — 
Pazienza, come '—Dico per elite, poiché 1 impelatolo ha li oppa 
gente attorno St gl'italiani sapianiio stiivcie e stampale, e stam­
palo e sci i\ eie con colaggio e con model aziono, \ni»ei anno senza 
peieleie so no, no \ t assunto dio il governo ma non iseheiza, 
manda genio o aven ni I oinhaiclia, e ne manda oliio Po pei 
assicuiaisi del Piemonte, e ne manda pei Napoli, poiché semai 
salta a quoi lazzaioni il gluiibizzo di sollovaisi, 1 impelatole 
vuol piovvedeie alla salute eli tulli Io allena gli soggiunsi ma, 
(foie post» cVltisposo pei lostana e pei 1 Uinbtia — Oh' o il Papa' 
— 11 Papa e aitino a Napoli e non può negli e Pm se negasse 
si passa sulle licg.ite al u g n o Mi spiate the gì itih.mi pino 
tacciano pei piovvedeie alla su mi zza Imo lo sono suddito del 
1 impelatolo, e amo M mio paese, ma non pei questo lodo il modo 
in n u ò tiallal.n quell Italia ila stai tanto ucca e gineio\a Qui si 
scaldò l'uomo o un loco n atavigliaie, ne gli dissimulai la mei avi-
glia ambe a costo di eompiomeUeuni Hisposenn noi ausinoci 

sappi uno d'essere da voi italiani nedul i caina di ogni vostio 
male, e portiamo e mi pg/ipnzi 1 accusa che non n e di te di 
p i n g u e , ma (pianilo tutti i vec.ln sai anno molti, vedrelo s» qui 
lesleia imi nessun nomilo di voi fi dolete nostiii elio dividiamo 
uni ludi i tedeschi, vedere che por opera potente ih noi In si 
fabbiitlu il danno di ima nazione, e il disolmie di un'altra l.i-
pelo smveto ai vostri italiani the non cessino dalla piudenza e 
dalle nchiosle 

Che volole' epiesto signoio hn ìagione eli sapet epici the elice, e 
mi pare anche sincero Intanto io vi posso a l luna le ' die in Goi-
mania e giniule simpatia pei I Italia, e lavoio la Piussia rome li­
dio a qualche misura dannosa, è il caso della Francia, il Governo 
non e la unzione 

Qui es voce elio Monlecuccoh vada n timpiuzzaie lo hpaur Mon-
tecuccoh 6 un bniv'uomo, ina non cornine 1 Italia. Pine il nome 
the poi la lo ilowìi avvertire che go l'Austria si fida di lui, diluì 
si devono fidare gì'italiani 

NOTIZIE 
TORINO 

La revisione torinese sulla quale andavano intorno voci 
perplesse e sconsolale, diede ieri pubblica piova e so­
lenne , che nulla v ha a temere pei le larghezze sapien-
temeiile concesso dal nostro He alla tnanilesta/ioiie del 
peiiMiTo mediante la stampa 

Ad assiemale gli animi dubiterà, il Piesidenle della 
moilQMma, in piesen/a d'ambedue le Commissioni, lece 
udire ai iliietlon ili lutti i nodn giornali, a tal uopo 
chiamali, libeie e stluetle paiolo, lia lo quali e bene npe-
teie e non obbliaie le seguenti « essere la legi/e ihe go­
ra na la nostia slampa affidata ad una magistrati»a, quindi 
non soggetta ad aibitiahe istruzioni Ci duole non per lauto 
the i nostri occhi e il nostio more coi cassoni indarno 
ha quei membu un uomo, ti qualo, nel difficile incanto 
the gli veniva adulalo , tongiungeva alla squisite/za del-
1 ingegno, inteinoiala coscienza ed amoi cittadino Abbia 
egli le nostie siueeio gia/ie per la impauiale amoievo-
le/za onde fu laigo alla slampa piemontese, e vogliano 
quei cittadini ohe nmanaono al delicato tilhtio continuale 
lopeia mumnale della quale son fatti modulatoli 

— Stanotte giunse da \ lentia il tonte De-La- tour ligho, e cui 
dispaici, a (pianto si dice, di giati ulicvo 

— La Leqa Italiana, gioì naie Genovese che nulla lascia in­
tentato pei aiutale la (ausa della unita italiana, pubblno un in­
dirizzo a Pio 1 \ poiché Uovi rimedio ai mali che oggi minac­
ciano le Due Sicilie E la paiola del \ icaiio di Gusto, tcuiio-
lebho acconcia ad ammollile quel Ke di leneie quelle piomesso 
eli miglio] amenti e eh nini ino, die, acche lato le sommosso di 
C dah l ia , avevano a emopioisi \ ciglia il n o l o , giacche' gli uo­
mini paio elio noi vogliano, conduiie a lino una iirpicsa lauto 
neeossaii.i alla iausa dell'umanità Poiché p oecdendo le coso 
pei la via incominciala , o davanti al tnslo esempio dell'ostina­
zione d u n Ho dimentico dello piovo poco glouose do suoi m.ng 
glori, ì Napolitani potiebheto, seoidando i loio unti pioposti, al-
l i t l taie lo scioglimento della quislimie 

— La Liga Italiana annunzia elio S E il conio lìoielli ha 
nominato il signor Luciani ex diiolloio eli polizia a Genova, capo 
eli divisione, sotto sogrol.iiio di sialo al nunisteio di polizia, 
con facoltà di sostituii o il pi uno ulhzialc 

— Il canonico Crest ioli di lìologna dettava per l Italiano un 
aiticolo cito allegro i cuou o ridesto la speianza dogi IsiaelMi 
piemontesi 

Commosso dallo evangelithe paiole del prelato, Donilo Olto-
lenghi anziano della univeisit.i ìsiaelitica il Acqui volle larsi m-
teipiete elei sentimenti di riconoscenza dei suoi coiroligionari, o 
inalidii alla luce un opuscolo elio dnamo Manifistuzioni diqh 
Isiaelili pumonksi al lunomto (lesuoli, con ina lctleia d'incii-
1I7.Z0 

l o paiole deirOllolenghi m e l a n o un ammo tallio e generoso, 
e questo opusroletlo debbo, ne slam oeiti, tomaie ben gì adito 
allegiegio uomo che sostenne si nobilmente la causa di ciuesli 
pioscutti Giovino d 'anni , non ignora peni l'Ottolenglu che la 
vita de II chi co ni Piemonte e una vita di piivazioiti, una l ie t is­
sima vili-, eppute manici oso e quieto non ha una paiola the 
paia il lamento dell'oppi osso Appena lo din ti un gì nulo 

Annunziando epiesto hbeieolo, in cui lautoie non Ita Itala 
sciato eli volgcisi con lidanza a Callo Alhoito p i r la dcsidoiata 
emancipazione , dobbiamo una paiola di confili to ad Otlolenglu 
ed a tulli i ftioi, ed aneoia un l i toide Vi hanno pregiudizi so­
ciali cosi i.nelicnli nel nioio dell uomo che solo il tempo o allo 
a disliiiggnc Non o quindi a meiavigli.ue gì an fatto se in ai­
timi luoghi intuì) avviati nel i m i e piogiesso lusingano pochi e 
sbadati che niighino la civiltà agli Israeli'!, pontic gente eli 
guadagno Pensino elessi che in pm alte legioni si va inaturmdo 
il Imo avvenne, e con azioni onoialo iispnndario .incoia al rum 
mm.no elei tristi La dio merce ì buoni paiono oggidì in niag-
gioiauza 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SI VII P O N l I I I C l l — Ditesi the il Cardinale llofontli saia 
chiamalo ad assiuuiro il poilaloglio degli aliali ('sten, e la pte-
sidenz.n del Consiglio ilei minislii, ni luogo del Caldina! Ferletti 

Nel eontislmo segielo del 17 e sialo nominalo Caidinalc Mon-
signoi Vizz.udilli punii) Segi etano delle lelteie latino ( Uba) 

— La eonleienza (.comunico molale di Bologna estendili a da 
ora innanzi anche alle quistioiti politiche le sue seieiMMielio di­
sc us'inni {da hltcìa't 

— (nita\ecclna llocontissime milizie della Sicilia annunziano 
che (udì ì lui Li di Palermo e Messina eunuci caduti in potere 
degli nisoiti Quello di Caslollani.uo , quantunque tenesse aneoia, 
sinibiava m pioemie di seguile la soite degli alili 

Le li lippe che il Ho di Napoli aveva spedite sin \ apon per 
ìepumcro 1'insili lezione , ciano accampale sul lido, dilettando 
peni di vettovaglie Un alili) \ apo io < la Maria (nstina ) fu spe­
dilo da Napoli pei leiaie munizioni da bocca alle tioppo sud­
dette , tin mam anil di lutto ciano i isti e tic alle laide del monto 
Polleguno. 

In Napoli si attendevano da un giorno all'alti o i Calabi ssi m-

soiti II governo ha scqucstiato il vapoie Palei mo II Capi i, elio 
doveva ondale in Sicilia, ha dovuto piutire per Malta Girano 
di gioiiio e di nolle glosse pattuglie di Svizzcn e gendarmi (ìli 
alili soldati sono iinclinisi nei torti (Alba) 

IOSCANV — So siamo bene infoi mali , l'ordine eli partenza 
dalla Toscana dato al signor Nicola Falli 17/1 è slato revocato Non 
possiamo che fai plauso a quest'alto di giustizia, impellici he il 
calcitele Ionio ed onesto dei Fabiizn non e 1 può fare ili lui sup­
pone colpa che menti stillilo pimi/ione. 

L'Italia ha li-ugno di ì idnainaio anziché di cacciar via gli 
uomini che hanno inusitato eli amaro la patria, ed avendo per 
OJS.I so(lei(o poiseeiiziotu ed osigli ( Albu) 

— Con SOM ano motiipiopiio elei di l o e sialo eletto a govei 
natnre di Livorno il sig commendatole Scipione Purgagli già 
Mmislio restano losidenlc ,1 Roma ( Coiriere mercantile) 

PYRMv. — La polizia, elio aveva piosc tutte le suo misuro 
per impedirò eho fosso celebrata la mossa moituaria in suffragio 
dello vittime Milanesi, e ora furonto poi ossero stata elelusa, giut 
che essa so ne act orso quando tutto era finito 

STATI ESTERI 
GHAN HRKIAGNV — 11 Governo Inglese pono ogni cura a 

iiorgaiuzzare completamente l'annata nel Meglio Unito Saranno 
foimati cento battaglioni eli lutea, 2."> d'infanteria leggera e ili 
laiabmieii composti cadmi di !)00 uomini divisi 111 sei compagnie 
La eavalleua e l'aitiglieli,! pine smanilo aumentate {Alba) 

— Umaniipazione diqti Linci II sig Inghs oppositore dellt 
emancipazioni' degli Kbrei avendo domandato al pai lamento clic 
non procedesse a statuire su quebta legge alcuna tona prima dello 
si ingfnuotilo , ondo il paese potesse far conoscerò la sua opi 
mone su questo soggetto, ed avesse un qualche sfogo lo sdegnalo 
ìntoller.uMismn di ali uni ti evangeli! 1, il governo at celiò questa 
distilla Oia l'opinione pubblici comincia a mostrai si, ed in L 
dimburgo, la pm rigida fi a lo ul ta Scozzesi, questa si niamfoito 
in un minici oso e pubblico assoinbi amento che lui.unm.uncnte si 
diehiaio favorevole alla misura proposta da) Governo {Chioniclc) 

Ft .ANCI \ — Snppinnio por via quasi olimaie che il para 
gialo dol dismise della (mona coni cruente la ((Mistione Svizzeia 
era stato 01 iginailamento redatto a \ lentia, e tiasmesso dal sig 
Metleiineh al sig Ginzol, dio ne .\\e\.\ appi ovaia la redazione, 
sebbene fosso coni epila in termini baldanzosi e mtiiatcìevoli 

Poio , essendo stato piesenlato al Ite elio lo respinse formal­
mente, ((del pai.igiaio dovette soppoilaie una notevole moddi-
1 azione ( La Sur»»*) 

— Diamo qui il testo della pioposiiiuno die il sig barane 
Dopili ha deposto sul buieau del Piesiclenle della catneia elei 
Deputati 

« Qualunque pubbluo impiegato che saia convinto d'aveio 
fallo traffico del suo impiego, eosi eoi ehieeleio come coll'ammcl 
(eie doni o pi omesse aventi pei iscopo la piopn.i dimissione, sarà 
condannato 1 alla di gì .illazione nvica, il a d u n a ptigioma non 
minoro di d e mesi a iniqua anni al pm 

« Le stesso ]»eue sai anno applicabili a qualunque altra pei 
sona , la quale imi imiostimento di tausH avia pieso parte as 
mill negozu, abbia essa opeiato por sunto pioprio, 0 tomo in 
leimoihaua pei commissione d alili { Censtur j 

S V l / Z L I t \ — A Ginevra e coisa la voce che la nuova casi 
dm Liguori.uu di bulinigli (Hamo d o Gesuiti) che si erano 11 
Inggili a Contammo, in Savoia, e siala saciheggiata dalla pii 
notazione dei dintorni ITn aliale eli carpila dedi ta paio sia stato 
la cagione di quel ruolo popolate (JUvrie) 

NOTIZIE DEL MATTIiSO 
TRANCIA 

CAMUIA nei Di P I T C H 
l'augi — Pi evidenza del sig Sauzet — Tornata di giosedX 20 gtnu 

Popò la piesoiitiuione eli vane peli/ioni, e le domande di ripreso 
di vane discussioni il sig l ichen guai.lasigilli dordine del Re reca 
alla Carnei a un piogeno eli logge tendente a violai e ogni conven­
ziono illativa alle cloniissioni dai pubblici impieghi Nella lettura 
ch'egli da de motivi della legge elice egli bene elio un anlicouso, 
elio perfino delle giudiziali sentimi ci ivano 1 appoggio dell nulonti 
loio ai titol.111 di celti impieghi di finanza di sendcic (parola la 
quale non si dice dal guaiddsigilli leioitIn> con molte parole) eli 
vendete la loio domissioiic- — E siccome questa teoria pam un 
pò emidi alla Cameia, si muove il sig Ilcboit ad alzare la voce 
imponendo a nome del He il elove io eli ascoltale, 0 quindi conchiude 
col bisogno neonosuuto eh proibite nel futuro questo commercio, 0 
la leggo pronun/icia 

1 Pentita ci' ogni drillo a pensiono di ntiro in chi so no ten­
desse colpevole 

2 u Esclusione assoluta dal pubblico impiego che fu oggetto di 
promesse 0 convenzioni illecite 

i • Ammenda uguale almeno alla somma pagata 0 convenuta 
Il sig Dupin che vedo in ciò non solo un difetto legalo da lo-

glieie, ma una specie di pubblica simonia, cui se mancava una poni 
non mancò la pubblica inipiobaziono , i i tna una sua pioposta su 
questo soggetto onde npi odili la a correzione del progetto di leg,» 
del Governo 

Sul lappoilo dil sig Achille fonili 1 elatore del detto Comitato 
(buieau) polla voi irte.a/ione dei potei 1 elevasi una discussione siili 1 
(leziono del sig lìiclionel clos HIUS Questa discussione a cui pitn 
duno principale patte il sig Bureaux de Pus), il Ministro dell'in 
Inno, il sig O1I1I011 Banot, si conchiude coll'ammettere il signoi 
Iticliond eles Bills 

— Panni 21 gennaio Ieri giunsero al palazzo degli invalidi quat­
tro cani che gemevano sotto il peso di enormi mdsse di marmo 
giegio 

tostamente si seppe e-ssere il poi fido di cui l'Imperatore di llus-
sia fa dono alla In ancia per l'ereziono del monumento sulla tomba 
eli Napoleone (GahgnantsJ. 

SPAGNA — Madrid 15 gennaio Sappiamo per espresso, che nella 
tornata delle Corti del gioì no 16 la domanda del ministero perts-
scre autonzzato a pcicepue le conlnbu/ioni (ino a tutto giugno fu 
soddisfatta con una maggio! it . di 148 voci contro 17 

Eia queslo il piogetto della cui adozione Naivaez avea diclna 
rato ne fai e libo questione eli gabinetto fGaliimexmsJ 

INtilllLlhJIHA— Umilia 19 gennaio leu allo tre 0 mezza po­
me neliiine si tenne un consiglio eli gabinetto al ministero degli al-
fan eslen che dui0 due oie e mezza (Herald) 

Una deputazione del Lanrasliuc e Yoiltshire alla cui testa si tro­
vava il mane eli Manchester ed il sig lìayl) Pi elidente della La 
meta elei Commeicio lu leu inlrodotla ai mimstii in Dovvnmg-Striet. 

La confeienza si è piotratta al eli la eh un'ora, 0 la deputazioni) 
t sposo con energiche paiole 1 vari motivi pereti! le tasse ohe ora 
pisano sul the, sono contrarie agli interessi del tommeicio, ai biso­
gni del popolo ed al generale sviluppo dello stesso prodotto. 

(X/irontcie!/1. 

LORENZO VALERIO Iniettore Gei ente 
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